
M
inistro Tremonti, come pensa di ri-
solvere i problemi di bilancio?
«Vendiamo la Sardegna, che è lon-
tana e non serve a niente. Una pro-
posta seria, perché ho il comprato-
re»; ma perché massacrare la cultu-
ra? «Piano. Come sarebbe, cos’è
cultura, questa storia del Trigoletto
e di quella baldracca che muore
ogni volta di tifo, sarebbe cultura?»,
ma scusi sta parlando della Travia-
ta? «Sì, di quella baldracca che
muore ogni volta di tifo. Non serve,
è sempre uguale, così metto su una
segreteria telefonica, rispondo io a
tutti quelli che vogliono sapere: e il
Rigoletto quest’anno? Niente, guar-
di, anche quest’anno la baldracca
muore di tifo, uguale, clic».
Grandi visioni d’insieme: «La fi-
nanziaria? è una “sola”. Abbiamo
raso al suolo il paese ma non abbia-
mo aumentato le tasse. In compen-
so, abbiamo portato la figa dal 4,1
al 7,8». Ridere, ce ne eravamo qua-
si dimenticati. Finché è arrivato
quel Tremonti bis, in tutti i sensi,
che l’altra sera, animato da Corrado
Guzzanti, si è sbracciato sul diva-
netto di Serena Dandini. E all’im-
provviso abbiamo capito cosa stia-
mo perdendo, ormai da anni, non
solo in tv. Una cosa molto italiana,
come la pastasciutta, come Sophia
Loren, come Totò: la capacità di
«sganasciarsi» senza controllo, fi-
no a lacrimare, fino a farsi sfianca-
re, e in tanti, in un rito di massa che,
al cinema, ha sempre ucciso la sce-
neggiatura perché, mentre si ride-
va, il film proseguiva la sua corsa e
dopo le battute si poteva anche piaz-
zare una bestemmia che nessuno
l’avrebbe rilevata. Scelga lui quello
che vuole: l’Oscar, il Nobel, il
Grande Maritozzo. Corrado Guz-
zanti, oggi, può togliersi qualche
capriccio perché ha riportato il Pae-
se a casa, nella casa che fu di Sordi,
di Tina Pica, del Conte Max e que-
sto vale riconoscenza anche in un
luogo della terra in cui la tignosità
fa più vittime dell’etilismo. Un Mo-
stro da bacheca. Serena Dandini se
lo mangiava con gli occhi di una
mamma innamorata del suo bambi-
no prodigio mentre, su quel diva-
netto, si agitava un muppet di carne
e ossa che sfotteva, soprattutto, il

vecchio meccanismo delle imita-
zioni. Non siamo più, se mai ci sia-
mo stati, in zona Noschese; sem-
mai, attenti al volo, l’irresistibile
Tremonti dell’altra sera è il compa-
gno di banco del dottor Stranamore
e se la Dandini è madre, o madrina,
il padre di Corrado sembra piutto-
sto sua maestà Peter Sellers. La
stessa glacialità vestita di un profes-
sionismo implacabile che non cer-
ca approdi macchiettistici ma sta
tutto nel controllo fisico e psichico
di una creatura nota che con l’arti-
sta svela il suo doppio, senza enfa-
si: il paradosso sta già tutto nell’ori-
ginale, basta scavare un po’e Corra-

do - con Sabina - è, in questo senso,
il miglior minatore di cui disponga
oggi la scena italiana. Lui o Tre-
monti? Il dubbio è legittimo, grazie
a Tremonti, sembra dire lo stesso
Guzzanti. Impossibile raccontare la
cronaca di quel che abbiamo visto a
Parla con me poiché la mimica tra-
volge una sceneggiatura che funzio-
na come un tic ininterrotto, autenti-
co e neppure accelerato. Tremonti è
quel che è: il parto vivido di una
fantasia spericolata ma, purtroppo,
per noi e per questo paese, dotato di
molto potere, condizione che lo sot-
trae alla ben più benevola possibili-
tà di essere un simpatico mattac-

chione. Come Stranamore, Tre-
monti-Guzzanti è dotato di una sua
perversa lucidità che gli consente di
proiettare scenari presenti o futuri
dotati di una serrata logica interna

ma ancorati a niente, niente che ab-
bia una lontana parentela con il buo-
nsenso. Chi potrebbe sostenere in-
fatti che non è davvero del ministro
Tremonti la proposta del «Cuneo fi-
scale», e cioé di accollare sulle spal-
le della nostra Cuneo tutte le tasse
d’Italia? La gente lo conosce e tre-
ma: che si possa ridere delle proprie
disgrazie guardando la tv è una ri-
sorsa molto italica che questo go-
verno ha ibernato per troppo tem-
po. Festeggiando, Serena Dandini
ha salutato il 13% di share conqui-
stato dalla sua trasmissione su Rai-
tre. La prossima settimana toccherà
a Ian McEwan.

Tremonti-Guzzanti che pare Stranamore

■ di Toni Jop

IN SCENA

L
a beneficenza? Fa bene a chi
la fa, non a chi la riceve. E
tutto si può ereditare, anche

il ruolo di beneficato e quello di be-
nefattore come sostiene Ludovico
Ribera che a casa Selciano si pre-
senta dopo la morte del padre per
prenderne il posto alla tavola e nel-
la vita della famiglia che lo ha man-
tenuto per trentasette anni. La tesi,
paradossale, è sostenuta da Eduar-
do De Filippo in Io, l'erede, com-
media nera sulla carità pelosa scar-
samente rappresentata sui nostri
palcoscenici anche se sostenuta da
quel fondo amaro di risentimento
sociale che è tipico dell'Eduardo
maggiore. Scritto nel 1942, andato
in scena per soli quattro giorni in
uno dei momenti più difficili della
storia personale di Eduardo e di
suo fratello Peppino, che non ci cre-
deva, il testo, profondamente rivi-
sto dall'autore per la versione in ita-
liano del 1972, ha avuto alcune for-
tunate edizioni di cui una diretta da
lui che però non l'ha mai più recita-
to. Questa lontananza dall'artefice,
se ha tolto a Io, l'erede il sigillo
dell'arte interpretativa eduardiana,
ne ha forse reso l'approccio più li-
bero, inserendosi bene in quella ri-
lettura di Eduardo senza Eduardo
che in questi ultimi anni ha cono-
sciuto esempi notevoli. Andrée Ru-
th Shammah, che firma la regia del-
lo spettacolo andato in scena con
vivo successo (coproduzione dello
Stabile di Calabria e del Franco Pa-
renti) al Piccolo Teatro nella sala

Grassi, alla conclusione che biso-
gnasse fare i conti con la mancanza
di Eduardo c'era arrivata già nove
anni fa al tempo del suo primo Io,
l'erede.
Che cosa differenzia questo spetta-
colo da quello? La scenografia di
Gian Maurizio Fercioni, un conteni-
tore di pareti bianche con ritratto di
Eduardo appeso e porte aperte sullo
sfondo, come del resto i divertenti
costumi assai poco realistici sono
quelli di allora. A fare la differenza
ci sono però gli attori fra i quali
spicca il bravissimo Geppy
Gleijeses che è l'erede del titolo, af-
fiancato da un convincente Umber-
to Bellissimo, il figlio del benefatto-
re e da Leopoldo Mastelloni che
scava nel profondo il personaggio
di zia Dorotea. Tutti interpreti di de-
rivazione eduardiana o comunque
legati allo straordinario mondo del
teatro partenopeo che da Viviani,
passando per Eduardo arriva fino
ad Annibale Ruccello e a Enzo Mo-
scato. La sfida anche registica è tut-
ta qui: andare oltre un certo reali-
smo di facciata e arrivare a una rap-
presentazione surreale, esente da
qualsiasi tentazione mimetica. Lo
spettacolo, che vede impegnati fra
gli altri la svampita Gabriella Fran-
chini, la debuttante Valentina To-
nelli, la divertente Margherita di
Rauso, Marianella Bargilli in teatro
dopo Il grande fratello, Antonio e
Ferruccio Ferrante, diverte il pub-
blico che commenta la «cattiveria»
di Eduardo e, forse, la rimpiange.

TEATRO «Io, l’erede» ripreso da Shammah

La carità pelosa
secondo Eduardo

«Ma se ti trovassi chiuso in un
ascensore con Berlusconi, senza
testimoni, cosa gli diresti?», do-
manda con un sorriso beffardo
Beppe Severgnini al suo ospite
di domenica su SkyTg24, Furio
Colombo. «Gli chiederei come
può un uomo come lui, che cono-
sce gli umori dell’opinione pub-
blica, aver rinunciato a volere su-
bito le elezioni anticipate. Come
può far morire per mesi l’Italia
insieme alla sua coalizione in
questa lunga agonia». È il pas-
saggio più politico di un’intervi-
sta che ha spaziato a 360 gradi
nel campo della comunicazione:
dalle veline («Sono contento che
mia figlia, pur molto carina, ab-
bia scelto altri modelli») a quella

sera a Milano con Umberto Eco
«in cui grazie a un tassista di
buon cuore abbiamo girato per
delle stradacce in cerca di gatti
randagi per una trasmissione di
Mike Bongiorno». Passando, na-
turalmente, per Porta a Porta
(«La trasmissione personale di

Berlusconi») e l’Isola dei famosi
(«Il contrario di quello che do-
vrebbe essere la televisione»).
Ricordando che i media italiani
hanno «una distanza troppo stret-
ta dal potere, cosa che non acca-
de in altre grandi democrazie».
Colombo racconta di essere sem-
pre stato «culturalmente di sini-
stra anche se non sempre con i
partiti», si definisce «liberal»,
«intransigente», e anche «conser-
vatore», nel senso che «amo le
cose che sono state fatte bene e
non mi piace buttarle giù da capo
a piedi». «I miei avversari politi-
ci mi hanno dato questa defini-
zione per la difesa tenace di giu-
dici e lavoratori; rimpiango im-
prenditori come Agnelli e Olivet-
ti, politici come Kennedy, che ha
fatto voltare l’America verso il

futuro, e per certi aspetti Clinton,
nulla di Tony Blair». Colombo
cita i suoi modelli di giornalismo
americani e italiani (Ed Murrow
- raccontato nell’ultimo film di
George Clooney - e Andrea Bar-
bato) e spiega la differenza tra
Repubblica e Unità: «Si muovo-
no nella stessa area di opposizio-
ne: Repubblica è un incrociatore

di grande modernità che muove
vasti strati di opinione pubblica,
l’Unità è un panfilo che si muo-
ve velocemente in cerca di quel-
la parte dell’attenzione più viva
della sinistra che non necessaria-
mente milita nei partiti».
Alla tv, soprattutto quello dai
talk show, rimprovera la «man-
canza radicale di umorismo», fat-
ta «eccezione per quei comici
che vengono mandati via». «Mi
piace la tv che trasmette la realtà
- dice - che non parla politichese
e che fa sapere cose che non si
vorrebbe far sapere». Dell’espe-
rienza diretta in politica come de-
putato Colombo si dice «non
pentito» e alla domanda di Sever-
gnini se il direttore dell’Unità sia
anche un leader politico rispon-
de: «È più vero che falso».

TVSe domenica sera

non avete visto «Par-

la con me», vi siete

persi un Guzzanti da

Nobel nei panni del

nostro ministro del

Tesoro. Degno di Pe-

ter Sellers. E si torna

a ridereall’italiana...

CINEMA Magazzino in fiamme

Wallace & Gromit
«maledetti» dal
coniglio mannaro

«Quel Trigoletto
e quella
baldracca che
muore sempre
di tifo: sarebbe
cultura?»

«Repubblica è
un incrociatore
l’Unità un panfilo
che cerca la
parte più viva
della sinistra»

MASS MEDIA L’ex direttore dell’Unità ospite di Severgnini su Sky parla di tv e politica: «A Berlusconi chiederei...»

Furio Colombo: «Rimpiango Kennedy, non Tony Blair»

«I miei modelli
di giornalismo?
Ed Murrow e
Barbato; media
italiani troppo
vicini al potere»

Corrado Guzzanti nei panni del ministro Tremonti

■ di Maria Grazia Gregori / Milano

■ di Andrea Carugati

■ Chissà, forse i conigli manna-
ri esistono e le loro maledizioni
funzionano davvero: il deposito
contenente centinaia di articoli di
scena utilizzati nei film di Walla-
ce e Gromit è stato completamen-
te distrutto ieri da un incendio a
Bristol. E questo all’alba di un
giorno di celebrazioni con la noti-
zia che il primo lungometraggio
dei celebri pupazzi animati aveva-
no sbancato il botteghino in Ame-
rica proprio con «Wallace & Gro-
mit e la maledizione del coniglio
mannaro». Le fiamme divampate
nel magazzino a Bristol - dove ha
sede la Aardman Productions -
hanno distrutto «l'intera storia»
del celebre studio di animazione.
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